
Non solo Maradona, tufo stile
di gioco che è vita funambolica
Sabato, al Festival della mente di Sarzana, lo scrittore francese Olivier Guez
FLAVIANO DE LUCA

«Nel 1967 il Racing si aggiudi-
cò la Coppa Libertadores. Qual-
che notte dopo alcuni fanatici
dell'Independiente si introdus-
sero nello stadio della loro rivale
di Avellaneda e vi seppellirono
sette gatti neri. Avuto sentore
della faccenda, i racingmen ne
disseppellirono sei. Smossero
cielo e terra ma l'ultimo restò in-
trovabile. Il sortilegio funzionò:
mentre l'Independiente volava
da una vittoria all'altra (cinque
Coppe Libertadores), il Racing
languiva, fino a dichiarare falli-
mento nel 1999. I suoi tifosi ave-
vano ormai un'unica ossessio-
ne, trovare i resti dell'ultimo
gatto. Arrivarono in centomila
da tutta l'Argentina, setacciaro-
no di nuovo il campo e alla fine
lo scovarono in un canale rico-
perto di cemento. L'anno dopo il
Racing vinse il campionato, il suo
primo titolo dai tempi del sortile-
gio, trentasei anni prima».
L'ANEDDOTO DI SUPERSTIZIONE as-
soluta e tante curiosità, spigolatu-
re, riflessioni fanno parte diNel pae-
se dell'aquilone cosmico (Neri Pozza,
pp.128 euro 13,50) pamphlet sul
calcio argentino tra culto ed ecces-
si, la danza spensierata di una na-
zione in continuo default. L'ha
scritto, dopo un'immersione in lo-
co, un fanatico della sfera magica
che sogna di rinascere come enfant
prodige dello Strasbourg, il gior-
nalista e scrittore francese Oli-
vier Guez che sarà protagonista
dell'incontro «La mano de dios:
una vita di corsa» sul divino Ma-
radona sabato al Festival della

Mente di Sarzana.
Tornando al libro, gli aficiona-

dos, le creature agitate dalla feb-
bre tifoide verso una squadra,
quelli che condividono una pas-
sione assurda e divorante (e so-
no più di un miliardo nel globo )
troveranno godimento in que-
sta breve disquisizione sullo
sport del pallone in area riopla-
tense, quel passatempo portato
dagli inglesi a fine '800 in questa
terra estrema del sud e trasfor-
mato in un pilastro dell'identità
argentina nel XX secolo.
SE MARTIN PIERRO, il poema epico
di Jose Hernandez in strofe di ot-
tonari, pubblicato nel 1872, vie-
ne riconosciuto come uno dei
fondamenti del sentimento col-
lettivo nazionale, attraverso la
mitologia del gaucho - gli uomi-
ni a cavallo, pastori e nomadi,
che solcano questi sterminati ter-
ritori di frontiera. Tanto che i
suoi primi versi si ritrovano persi-
no in un brano dei Gotan Project
del 2006 (La Viguela). L'altro aspet-
to riconosciuto di questa cultura
latina è il tango, musica languida
nata nelle bettole malfamate e
nelle case di tolleranza, entrata
nell'immaginario planetario con
Gardel, figura simbolica dell'ani-
ma argentina, apprezzato anche
a Hollywood per eleganza e bra-

Il pamphlet sul
calcio argentino
«Nel paese
dell'aquilone
cosmico»

vura, scomparso presto, nel
1935, in un incidente aereo.
Da allora esistono un modo di

ballare e un modo di giocare al fut
bol tipico di Buenos Aires, quel
caldo rioplatense basato sulla
creatività individuale e sulla pal-
la a terra contro disciplina e ordi-
ne razionale, caratteristiche al-
bioniche. Lo stile brioso, tecnico,
poco difensivo che troverà la sua
consacrazione nella Maquina, la
migliore squadra nella storia
del calcio argentino, il River
Plate degli anni 40, guidato da
cinque attaccanti: Munoz, Mo-
reno, Pedernera il divino, Lou-
stau il ventilatore e Labruna il
cattivo. «La macchina innalza al
rango di arte ciò che gli argenti-
ni chiamano la nuestra, uno stile
di gioco, un'arte di vivere che sa-
rebbero tipicamente loro, una
sinfonia collettiva eseguita da
brillanti solisti, specchio di un'Ar-
gentina ideale e immaginaria».
MEG LI ANNI '70, col ritorno al pote-
re di Peron, che non ha mai ama-
to il calcio ma l'ha sfruttato per
consolidare il suo populismo au-
toritario, emerge l'antifutbol,
quel gioco violento e psicologico,
con priorità al pragmatismo,
all'organizzazione e alla difesa,
di un club della provincia, l'Este
diantes de la Plata, che si aggiudi-
ca tre coppe Libertadores di se-
guito. Una brutalità che riflette
il caos e il terrore della società
del tempo con governi militari
che si susseguono fino alla vitto-
ria nel Mundial 1978, Argenti-
na-Olanda 3-1 con la famigerata
scuola Esma delle migliaia di de-
saparecidos a poche centinaia di

metri dal Monumental, lo stadio
della finale.

In quella formazione non gio-
ca ancora Diego l'acrobata, il ra-
gazzino che tratta la palla come
un'estensione del suo corpo, il
prodigio Maradona in grado di
fare tutto: un tiro impossibile,
una finta che ti manda a terra,
un passaggio cieco. Eccolo il pi-
be de oro, l'uomo dei miracoli, la
speranza delle classi popolari, il
funambolo e leader nato, il sinda-
calista attaccabrighe che tiene te-
sta ai potenti
LA SUA EPOPEA tra Barcellona e
Napoli, il club dove giocherà per
sette anni facendogli vincere gli
unici due scudetti e la coppa Ue-
fa della sua storia, trova il culmi-
ne nel Mundial 1986 e in quel
gol contro l'Inghilterra in semi-
fmale, la rivincita per la guerra
delle Falidands/Malvinas, passa-
to agli annali come una gambe-
ta, il dribbling cominciato a cen-
trocampo saltando gli avversari
come birilli e finito con un tiro
neh'angolino, «il gol perfetto nel-
la storia del paese».

Perché aquilone cosmico?
«Non lo so. Quell'espressione mi
è venuta spontanea, ero andato
in tilt - dice il famoso telecroni-
sta Victor Hugo Morales. -Aquilo-
ne perché Maradona è sgattaiola-
to per più di sessanta metri, im-
prendibile, e la sua traiettoria
era impossibile da indovinare.
Planava sullo stadio Azteca. E ciò
che ha fatto era cosmico, extra-
terrestre, galattico, o sovruma-
no, come preferisce. Quel 22 giu-
gno 1986 il geniale Maradona è
passato nella sfera del divino».
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